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LE PERSONE DEL PROLOGO. 


MARCO GRATICO. 
SERGIO GRÀTICO. 
ORSO FALEDRO. 
I quattro figli d’Orso. 
BASILIOLA. 
Il Maestro delle Acque ORIO DEDO. 
If piloto LUCIO POLO. 
Il tagliapietra GAURO. 
II mulinaro BENNO. 
II timoniere SIMON D’ARMARIO. 
L'esotcista ZOSIMO. 
Il fanciullo SABA. 
II Vescovo esposto. 
II coro dei Catecùmeni. 
II coro processionale. 
II coro det Naàumachi. 
I compagni navalî. 
Le maestranze. 
La parte gràtica. 
Tutto il popolo. 


In un'isola dell’Estuario veneto, negli anni della 
fruttifera Incarnazione del Figliuolo di Dio 552, 


a\PPARE il publico Arengo, il cuore 
{ operoso della città novella che il 
popolo libero dei Pròfughi — sfug- 
gito al ferro e al fuoco dei Barbari, 
francato dalle leggi della patria 
illustre — costruisce su le velme, 
su le tumbe e su le barene col le- 
gname delle foreste e col pietrame 
\ fl delle ruine. Da una banda sorge la 
} fi Basilica non compiuta, rivolta a 
* Oriente, col suo nartece esterno su 
sei colonne ingombro di arche, Dall'altra banda nereggiano contro il 
cielo affocato le travature e le ruote di un mulino, il dosso d'un 
ponte, i tetti delle case coperti di falasco, le logge sorrette da tronchi 
di pini, gli orti grassi di farigo bituminoso, i corbami su gli scali 
scoperti. Nel fondo, le palafitte di larice e di ontano cèlano V'e- 
stuario immenso; e di là dalle palafitte sopravaànzano le alte poppe 
del naviglio ormeggiato, le vaste vele dipinte, l’ intrico delle reti 
delle sartie e delle antenne, l'edicola in guisa di coffa a sommo 
d'un fusto eccelso; donde il Maestro delle Acque sta alle vedette, 
ammonisce i piloti, fa segni ai lanternari. Simile a un càsseto è 
alzata la ringhiera sul limite della barena, perché la diceria sia 
udita di su le sabbie e di su le barche, ma il seggio tribunizio 
di rozza pietra è nel mezzo dell’Arengo. 
Ferve il lavoro delle maestranze intorno alla Basilica, lungo le 
palafitte, sotto i loggiati, negli scali scoperti. Qvunque il saio 
veneto azzurreggia. Lo scarpellatore polisce la pietra dell'altare non 
anche dedicato; il mulinaro incita gli schiavi a girar la macina; 
il legnaiuolo fende le tavole di olmo, di frassino, di querce; il 
‘vasato-scava il vaso nel pioppo bianco ; i velai, i cordai, i calafati, 
gli scardassatori, d'ogni sorta artieri, trattano il lino, la canapa la 
stoppa la lana la pece il sevo lo sparto. Ed ecco che una nave 
salpa l’àncora per far vela, e s'ode il grido del còmito, e s'ode il 
vocîo dei compagni d'albero, sul fragore delle ‘acque. È la fine 
della primavera: sciogliendosi le nevi alpine, le fiumane gonfie 
fanno impeto nella laguna e itrefrenabili la travagliano. 
Le pale degli uomini — costretti a foggiar quivi tra i pericoli 
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: la vita nuova con l'utensile e con l’arme come nell’alba dei 
tempi — risuonano implorando e imprecando senza eco su quel 
rombo continuo in cui sembrano confondersi le minacce e le pro- 
messe terribili dell’Elemento, della Necessità e della Morte. 


‘LA VOCE DEL COMITO. — 
Salpa! Salpa! Alla gomena! Sul! Fuori 
l’ancora! Vira! 
I COMPAGNI NAVALI, 
Oh tira! Oh saglia! 
IL MULINARO,; 


‘A Braccia! 
A braccia! Macinate forte, schiavi, 


ché doman sera carica le sacca 
Nicolato Beligno per l’Eunuco. - 


IL TAGLIAPIETRA. 
Dov'è l’Euntco dell’Imperatore? 
IL PILOTO. 
Presa ha Îa via di tetra, pet consiglio 
di Giovanni Faledro. 
IL TAGLIAPIETRA. i 

È consigliato 
“ imperiale il figelto d’Otso? 
IL PILOTO. 

| Già 

tragittato ha f'Isonzo e va pel lido 
d’Anfora al Tagliamento, e forse varca 
la Selva Caprulana e la Livenza. 
IL MULINARO, 


Ei st chiama Natsete. È uomo pio. 


Dai 


IL TAGLIAPIETRA. 
Ci suardi Iddio dalla pietà dei Greci 
corrotti d’eresta nelle midolle! 


IL PILOTO. 

Aguzzate le prue bisogna. E intanto 
fate che passi e non s’atresti il pio 
Eunuco. 


LA VOCE DEL COMITO. 
Su! La Ctoce a poppa, a ptua 
PEvangelto e la Vergine in su l’arbore! 


I COMPAGNI NAVALI. 
Oh issa! Ferma! Su! 


IL MAESTRO DELLE ACQUE. 
Còmito Giorgio, 

tu passa per la bocca dell’Albense. 

Tutti i fiumi traboccano a ruina 

e la faccia dell’acque si trasmuta. 


Su l’alte poppe delle altre barche ormeggiate, di là dalla palafitta di 
ontano, appatiscono i marinati e si protendono, 


I MARINARI. 


Orio Dedo, struisci 1 lanternati 
che non sanno. 
- Se sai le secche nuove, 
e metti i dromi. 

im E ‘mettile; ceppate 
lungo i canalt. 

- Quanta terra 1 fumi 

hanno ptredata! 
| - Tutto si trasmuta. 
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IL TIMONIERE SIMON D’'ARMARIO. 


Dove potremo noi la nostra patria ? 


Una voce improvvisa discende dall’alto delfa Basilica. 


EA-VOCE 


Sua fa Nave! 


Percossa come da inatteso prodigio, la moltitudine si agita, tralascia 


le opete, ansiosa guarda verso la parte ond’è sceso il comandamento. 


LE COMPAGNIE E LE MAESTRANZE. 
- Chi ha risposto? 
- Avete 
udito? Avete udito? 
- Voce d’arta! 
Chi ‘ha parlato? 
- Voce di prodigio, 
voce dai cieli, dalla bocca degli 
Angeli! 
-— Avete udito? 
- Avete udito? 


Dal Catecumenio, di dietro alla Basilica; st spande il canto del vespro. 


IL CORO DEI CATECÙMENI, 
Ave, Martis stella. 
Gaude, stella clara Maris. 


LE MAESTRANZE, 
= Cantano i Catecùmeni. 
“a - La voce 
è giunta fino a loro? i 
- Vada un messo 
al. Vescovo! 
- Egli è in fine. 

- Addomandate 
il suo giudicio! 

=- Fogli è vicino a morte. 


So 
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| LA PARTE GRATICA. 


- A Sergio il pallio e la gradicatuta 
a Matco! 
IL MAESTRO DELLE ACQUE. 


Una Iburna entra pel Porto 
Albo, vogando di forza. 


LE COMPAGNIE E LE MAESTRANZE. 


-— Sonate 
bi bùccina, che il popolo s'aduni! 


LA PARTE GRATICA. 
Marco Gtàtico sta tribuno! 
- Prenda 
il seggio! 
IL TIMONIERE SIMON D’ARMARIO. 


= Non fornicherà coi Greci 
come i Faledri. 


IL PILOTO. 

Orso Faledro ha perso . 
eli occhi e 1 quattro suoi figli abbacinati 
son con Ius, 


IL MULINARO. 


Ma Giovanni è vivo, il primo 
genito, 


‘LE COMPAGNIE E LE MAESTRANZE, 


Abbia la stessa sorte! 


IL TIMONIERE SIMON D’ARMARIO. 
Andato 


non eta al campo dell’Eunuco? 


SI 


IL TAGLIAPIETRA. 


E seco 
fa sua sorella avea Basiltola 
da esporte a mal uso, 


IL MAESTRO DELLE ACQUE. 


La Iburna 
viene atrancando a questa patte. 


I COMPAGNI NAVALI. 
- Legno 
di rubatort? Viene di Narenta! 
Orio, guarda! Alla Dozza il lanternato 
fa segno, 
— Il fanternaro di Bedota 

fa le fumate con fa stipa. . 

SNA Pg segno! 
Hanno avvistato il navilio di Matco 
Gràtico. 

- Orio, lo scopri? 


IL MAESTRO DELLE ACQUE. 
AI Porto Pilo! 
_ LE MAESTRANZE. 


Tutto il cielo s'imporpora. Alleluia! 
Splende il sangue det Mattiti nel cielo. — 
— Ribolle il sangue santo, in cielo e in mare. 
— Cristo regna. 
- Per saecula alleluia! 


IL tribuno accecato Orso Faledro, guidato da un fanciullo, appare sui 
gradi del ponte. I quattro figli, che patirono il medesimo SUPPUEIO, 
seguono il padre da presso. 
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ORSO FALEDRO. — 
Grida con la tua gola di mastino, 
non rattenerti, plebe senza terra! 


Subitamente cessa il clamore. 


Silenzio. Non gridate più? Nessuno : 
più loda Cristo? Divenite muti? 


Egli scende i gradi, condotto dal fanciulfo cauto. I figli fo seguono 
stretti l’un contto l’altro, in mucchio. 

Carnefict! Non era il vostro fiato 

selvaggio trattenuto dentro i vostri 

denti con più durezza quando fummo 

attanagliati tra mascella e nuca, 

e sforzate ci furono le pàlpebre, 

seusciati gli occhi come l’uva acquosa! 


LA PARTE GRATICA. 


- Nessuno avrà pietà. 
- Contaminate 
— sono le mani tue di storsione. 
- Orso Faledto! Ogni giorno usurpavi 
la cosa altrui. i 
= Hat macchinato contro 
fa. Iibertà delle isole. 


Assalito da una improvvisa anstetà, il cieco chiama a gran voce 
l’uomo dell’edicola. 


ORSO FALEDRO. —- 
Orto Dedo! 
Alla vedetta sei? 
Dimmi se vedi 
spuntare dalla parte di levante 
una liburna. 
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IL MAESTRO DELLE ACQUE. 
Sî, pel Porto Albo 
entrata. 
ORSO FALEDRO. 
Orto, ti beffi tu del cieco? 


LA PARTE GRATICA. 
Chi è su la fiburna? 
_— Chi aspetti? 

= Forse Giovanni? 
ORSO FALEDRO. 

. No, non è Giovanni. 
LA PARTE GRATICA. 
= Menti. Confessa! 

- Vien con gli Epiroti? 

ORSO FALEDRO. 
No, no, non è Giovanni. È la mià figlia 
Basilitola, l’anima dell'anima 
mia, che nome ha Basiliola! Ah, uomini, 
uomini folli, non urlate più, 


ch'to fa oda venite a me sul marte! 


.I quattro fratelli stammantano il capo e restano addossati al seggio 
tribunizio, immobili. Anche fe compagnie e fe maestranze per alcuni 
attimi stanno în ascolto, silenziose. Il piloto vecchio, salito sul palco 
dell’Arengo, guarda verso l'approdo. i 


IL PILOTO. 


Sul mare è una sirena. Vigilate, 
navigatori. 


Taluni salgono alfa ringhiera, s'aggrappano, si protendono a guardare. 


Lei 


ORSO FALEDRO. 


O Saba, Saba, prendimi 
pet mano. Andiamo, andiamo. 


Orso Faledro, guidato dal fanciullo Saba, si avvia al porto, scompa- 
rendo dietro la Basilica. 


I COMPAGNI NAVALI, 
Vedi, vedi. 
Scende dal casseretto con le schiave. 
-— E vero: è la Faledra. 
Buon temiero, 
di taglio acuto, legno spatvierato. 
- Di fresca spalmatura. 
ny - Come scotte! 
Maestri son quegli Sfavoni in legni 
di poco sciampio. 
- Ben costrutto: snello 
‘e saldo in marte. 
I - A doppio scalmo il temo; 
la pala lunga aimeno venti palmi 
romani... 
È - E la Faledra. Guarda, guarda. 
È bella! è bella! È sparvierata come 
il suo legno, 
- Trasvola su la tolda. 
- Fattà è più bella. 
- Porta un diadema. 
- No: una benda che tosseggia, d’oro 
porporino. 
— E la sua capellfatura 
di fiamma. 
- La sirena! La sirena! 
-— Casse e casselle portano gli schiavi. 


S'ode il grido di Basiltola. I quattro fratelli ammantati sussultano e 
st stringono per fe mani disperatamente, 
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LA VOCE DI BASILIOLA. 

Matino! Teodato! O miei fratelli! 

Appate all'angolo della Basilica, tra il fianco del portico e la  paliz- 
zata, la giovine donna traendo per mano il suo padre. Si guarda în- 
torno, esitante e ansante. S’arresta dinanzi. al mucchio  mîserabile. 
Abbandona Îa mano paterna. L’ortore la fa esangue. Ma la sua 
. fotza, dopo una pausa atroce, prevale sul tremito. 

Uomini, rispondetemi. Chi sono 

quelle ombre senza sguardo e senza voce? 
Rispondetemi. Sono i figli d’Otso 

‘Faledto? i miei fratelli? 


IL TAGLIAPIETRA.- 

Sono 1 figli 
del gastigato, i tuoi fratelli; e tu 
flo sat. 

La donna velocemente st volge. 


BASILIOLA. 


Gauto, set tu che parli, Gauto 
il tagliapietra. So chi set. Di te 

mi sovviene. Perché, uomini, tutta 
mi divorano 1 vostri occhi selvaggi? 
Non parlate si basso ch'io non oda 
la parola d’infamia. Ma gridatela. 
ORSO FALEDRO. 

O figlia! 

IL MULINARO. 

Uomini, abbiatene pietà, 
fate che s’allontani, e conducetela. 
BASILIOLA. 

Pietà? Volete piangere su me 

che non piango? Di, padre, a questa plebe 
che il fonte delle lacrime è dissecco 

per sempre nella nostra forza. 


RIE 


ORSO FALEDRO. 
Figlia ! 

I quattro fratelli st sciolgono dalla mutua stretta: ciascuno con un 
gesto di vergogna dolorosa trae più basso il lembo e lo tien fermo 
sul volto. Basiliola perde a un tratto il suo coraggio febrile. L’im- 
peto della sua violenza cade. Ella si protende verso i consanguinei con 
una subitanea dolcezza, Il suo viso pare che si distemperi. La sua 
voce sit fa timida e sommessa. 


BASILIOLA. 


Ah, non tremate, non vi sbigottite! 

Sono i0, sono fo Basiliola 

vostta. Non ritraetevi da me, 

così tremando. Non vi tocchetò, 

se non volete ch’to vi tocchi. Come 

pallide son le vostre mani, cati 

fratellt! Poco fo le guardati allora. 

Uno dei miseri, come chi sia per mancate, abbandona le mani lungo 
i fianchi e reclina il capo coperto. 

Matino! 


Fila si getta sopra di lui e fo serra fra fe braccia. 


Sì, set tu, sei tu, Ti sento 
all'anima tua dolce che si piega 
sotto il peso del pianto che non piango. 
Sei tu, Matino, tu, l’ultimo gènito, 
l'amor nostro, il più bello, il più diritto. 
Lascia ch’io ti riveda... Non così. 
No, non battere i denti... Ah non morire! 
Si piegano le ginocchia del giovinetto, così ch'egli quasi sfugge verso 
terra, col capo riverso, Alfora Îa sorella con un gesto  spasimoso egli 


scopre la faccia smorta e convulsa. Per alcuni attimi, china sopra il 
suppliziato, 1’ affisa. 


UNITA 


MRS a 
DU vali 1y 


IL MAESTRO DELLE ACQUE. 


II navilto dei Gràtici con tutto 
11 barchereccio entrato è nel canale 
Faànnio; e s' avanza. 


I COMPAGNI NAVALI. 


— Il nostro eletto viene! 
- Viene il vittorioso! 

- Approda Matco 
Gràtico. 


LE MAESTRANZE. 
- Gloria! Alleluta! 


Basiltola ricopre il volto dell’abbacinato che s’accoscia a terra. Ella sî 
solfeva, tra il clamore, rimanendo per alcuni attimi come stupefatta, — 
Poi, subitamente, si riscuote, riprende gli spiriti e affronta le sorti. 


LA PARTE GRATICA. 
-— O Faledra, 


sgombra! Nascondi 1 vinti! Seppellisci 
1 tuoi morti! 
- O Faledta, sgombra, sgombra! 


BASILIOLA. 


No, ino, uomini. Non nasconderò 

i vinti, non seppellito i morti. 

Uomini, se il vittorioso viene, 

se il nostro Dio l’ha coronato, stia 

fatta Ia volontà del nostro Dio. 

Questo macigno l’otnerò di quattro 
simulacri a sostegno, O Teodato, 

o Dimitrio, o Vittore, a terta, a terra! 
Accosciatevi come il fratel vostro, 

pet fare insigne il seggio a Marco Gràtico. 


Ella indùce all’atto i fratelli con patole mormorate. 


eta hp a ge 


ORSO FALEDRO. 


Basiltola, dove If trascini 
1 tuot fratelli? 


BASILIOLA. 


Non temere. Vieni 
a depotte 1 tuoi crucci innanzi al Dio 
che ci fiaccò per esaltare i giusti! 


. La Faledra, traendo per mano il suo padre, passa tra la folla attonita 
ed entra nella Basilica. 


I COMPAGNI NAVALI. 


= Il presbitero Sergio e Matco Gràtico 
hanno approdato. 
- Vengono coi Sacti 
Corpi. 
-— Atdete la rèsina! Accendete 
le fiaccole! 
- S'avanzano col popolo. 


IL CORO PROCESSIONALE. 


Hi sunt candelabra 
ante Deum lucentia, 
hi sal terrae, 

hi lux mundi. 


Alleluia. 
IL CORO DEI NAUMACHI. 


O salus navigantium 
vitgo sempet Maria, 
stella Maris praelucida, 
tibi laus et gloria! 


JO: 


IL CORO DEI CATECÙMENI 


Gaude, stella clara Matis. i : 


Appare, venendo dalla riva, la processione che reca i Sacti Corpi. Il 
presbitero Sergio, ferrato sotto fa pènula, coperto il capo e if collo da 
un camaglio metallico, regge nelle sue palme una grande teca argentea. 
Presso di iui tre còmiti d’acàzie, con fil coppo di cuoto grosso. sul. 
cranio, vengono reggendo nelfe palme fe teche minori. Marco Gràtico: 
è solitario, atmato d’un piasttone il petto, d’una coltella il fianco, 
d’un lungo raffio fa mano, il capo d’un elmetto con creste e falde 
foggiate a similitudine delle pinne del delfino. Lo segue un pugno 
di schiavi traendo sospese per i cànapi quattro colonne corintie. Lo 
segue la gente gràtica — marinari, bovari, domatoti di cavalli, guar- | 
diant di boschi, cacciatoti di Iupi — con fiòcine, tamponi, falcastri, 
pungoli, accette, spiedi, nerbi, frombole. Il popolo agita le fiaccole di 
pino e canta il cantico di gloria. Quando i portatori di teche st pre- 
sentano davanti alla porta chiusa, Marco Gràtico s' avanza e batte 
tre volte alla porta, in vece del sto fratello impedito dal peso della 
teca d’argento. 


IL PRESBITERO SERGIO. 


Tollite pottas principes vestras. — 


I più ardenti della fazione gràtica occupario il BOpoco: s'accalcano tra. 
fe arche funerarie, 


IL POPOLO. 


- Non risponde! 
- Nessuno apre la porta. 


IL PRESBITERO SERGIO. 
Tollite portas. 


La porta si spalanca e appare su la soglia nel vapore dell’incenso if 
cadavere bianco del Vescovo, vestito dei paramenti sacri, trasportato 
e sostenuto dagli accoliti. 


IL POPOLO, 
- Il Vescovo! È in piedi. 
= Di cera il viso. Come fissi gli occhi! 
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Non risponde. 
- Respira ancora. 


; - No, 


(ata 


spitato. 
= No, no, tespita ancora. 
Parla! Parla! 


= Destgna il successore! 


MARCO GRATICO. 


O pastore di genti, se tu vivi, 
cammina e va, passa da Cona, passa 
dalla Duba, da Stròbilo, e vedrai 

città forti in ruine, i luoghi nostri 
fatti castella di barbarie, i nostri 

altari come piette di calcina 

stritolati. E partimmo a ricercare 

tra il rottame fe sacre Ossa. Ma, prima 
di smuovere il rottame, combattemmo. 
Vincemmo; e per tre giorni ricercammo 
tra fa polve, e nel terzo ritrovammo 

1 Tutelari. Ed ecco, le colonne 

anco pigliammo per il tabernacolo. 

Ora, pastor di genti, parla. 


LA PARTE GRATICA. 


- Parla! 


- Parla! Parla! 
- Designa il successorel 
= Il nome! I{ nome! 


I faziosi fanno ressa alla potta, si protendono verso il cadavere în atto 
d’ascoltare. L’esorcista china l'orecchio fin su fe labbra esanimi. 


L’ESORCISTA ZOSIMO. 


Sergio! Ha detto Sergio 
ed è spirato. 


RR 


LA PARTE GRATICA. 
Il pallio a Sergio Gràtico! 
IL MULINARO. | 
Menzogna! Era già morto. 
LA PARTE GRATICA. I 
II pallio a Sergio! 
L’ESORCISTA. PL 


Ha parlato. Ne faccio sacramento. _ 


IL MULINARO. 
Sei spetgiuro! 
MARCO GRATICO. 
Che i! popolo deliberi! 
IL POPOLO. | 
Il pallio a Sergio! Il pallio a Sergio Gràtico! 
-— Alf’altare! All’altare le reliquie! 
IL CORO PROCESSIONALE. 


Ingredimini in domum Domini. 


Sergio e il suo stuolo tumultuoso entrano nella Basilica. Marco Grà- 
tico, avvolto dall’ebrezza popolate, è sospinto verso fa ringhiera. 


IL POPOLO. 


- O Marco, e tu tribuno. Sti tribuno! 
Hai combattuto. 
SI — Voce uscì dat cieli. 
- Iddio t'ha suscitato. 

- Date fiato 
alle bùccine! Il segno del silenzio! 
= A patlamento! A parlamento! 


Lo squillo breve delle trombe navali placa il clamore. 


= Udite! 


CAI 


MARCO GRATICO. 


O genti della patria nova, udite 

è non me, non me. Udite le fiumane 
di primavera, l’émpito che tomba 

al ringorgo dei porti, la rapina 

della sabbia e del fango lungo 1 lidi. 
O genti la cui terra 1 fiumi prèdano, 
senza terrore udite questo tuono; 

ben si moltiplicate l’alleorezza, 
petocché Dio manderà sopra a vot 
giorni quali non furon mai veduti. 


IL POPOLO. 
Gràtico, sit Tribuno! 
= Sti Tribuno 
ciNavatco ii 
- Su l’àssero fevatelo! 


MARCO GRATICO. 


O marinati, e voi giovani e liberi! 

All’entrata dei mati, in piena d’acque, 

la giovinezza con la libertà 

fa grido di baldanza. Iddio fe disse: 

* Atma Îa prora e salpa verso 11 Mondo.,, 

La Faledra è uscita dalla Basilica, sola: e s'aggira sotto il portico fra 
i satcofaghi. Va presso fe schiave che custodiscono fe sue robe, e pa:- 
fa sommessamente. 


Alf'ultime parole dell’efetto, immenso clamore sorge dall’Arengo e si 
spande ai confini degli estuarii. 


IL POPOLO. 


= I{ Mondo! Il Mondo! Arma fa Nave grande! 
- Chiàmala Tuttilmondo!. Totus Mundus! 


È #93 


Atma la prora e salpa! 

— Chiedi e avrai! 
Naviga al mar d’Egitto, ad Alessandria! 
Tu solo puot, tu solo. 


Chiedi! Chiedi! 


Chiedi! Comanda! 
- O principe del Mare! 
Maestro delle navi! Re 


I - Sti Tribuno! 
= Alzatelo su l’àssero! Ponetelo 
nel seggio! 
+ I timonieri lo sollèvino 
su l’àssero! È il diritto. | 
- AI seggio! AI seggio! 
- AI seggio! 
- Tuttilmondo! Gloria! Glotta! 


La compagnia dei timonteri solleva a spalle il Gràtico seduto su la 
faccia piana del timone, e fo porta verso il seggio tribunizio, Le fiac- 
cole di rèsina, le ciòtole di pece crepitano e rosseggiano nell’ombra vio- 
lacea che cade su la matea travagliosa. Tutto l’Arengo tra sabbia 
ed acqua; tutto il popolo delle palafitte e delle carene, esala in grida 
di giubilo il presentimento della grandezza suscitatogli dall’eroe co- 
struttore di navi e di basiliche. | i 

Subitamente la Fafedra irrompe dall’antipottico, quando il Tribuno 
eletto sta per essete insediato, 

Disceso dall’àssero, salito ‘al seggio di pietra, if Gràtico rimane assiso - 
immobifmente, ancot tenendo nel pugno il raffto navafe. Dinanzi a 
Iui fa donna irrompe con la veemenza del vento, e s’atresta in mezzo 
al clamote e al clangore. 


BASILIOLA. 


Cessate ‘il grido, o uomini, cessate 
il grido! Odimi, Principe del Mate. 


o 2 SS 


Incompiuto sarebbe il tuo trionfo, 
pet certo, se non fosse celebrato 

da me, dalla mia voce. Mi conosci? 
Io sono dei Faledri d’Aquileia, 

fa figlia d’Orso, dell’ Antecessore. 

E danzerò la danza di vittoria, 

o Gràtico, per te! 


IL POPOLO. 


- Su, danza al suono 
della cròtola | 
= Danza, o figlia d’Orso! 


 Effa s'è china pet un attimo verso 1 fratelli accosciati nell'ombra e 
coperti. Si risolleva, indietreggia e si volge all’eletto, 


BASILIOLA. 


La figlia d’Otso t’adornò con atte 

regale il seggio. E gli occhi tuoi, velati 
dall’ebrezza, non videro! Non vedi 

tu là nell'ombra? Quattro dei Faledti 
sono; e tu Î{ conosci. Eccoli, ‘o Gràtico, 
eccoli prigionieri del silenzio 

e della notte. Io li offro al tuo trionfo. 

E offro me, che son bella, al vincitore. 
Còrdula, Sima, datemi il mio pettine 

d’oro e la zona tutta di bisanti. 

Ella s’adorna, versa il profumo sopta un vaso di brace; ed è avvolta 
dalfa nuvola aufente. 

Còrdula, stendi il drappo a piè del seggio 
ch'io danzi su fa porpora. E tu, Sima, 
cerca nel fondo dell’arcella. Sotto 

le belle vesti v'è una bella spada. 
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Eccola. È questa. 


Ella medesima trae di sotto gli adornamenti fa spada nuda, e la bran- 


-disce. 
E datemi una fiaccola! 


Con la spada e la fiaccola si danza 
la danza di vittoria. Su, soffiate 
nelle bùccine!. 


IL POPOLO. 
i Gloria a Matco Gràtico 
tribuno eletto! 


Il taciturno si leva, impallidito. E sta ritto su i gradi del seggio; men- 
tte verso di Iut la fazione estuosa agita Ie faci e le armi, risonando 
le ttombe navali presso e lontano. 


BASILIOLA. 
7 Urlate, urlate forte, 
uomini. Danzerò sino alla morte! 


Col capo riverso, con le pupille sbarrate e fisse nel Gràtico, ella rom- 
pe in un riso frenetico. Lascia cadere la spada lucente; s’abbatte sul 
drappo; e le sue risa si mutano în sussulti e singulti. I quattro fra- 
telli bàlzano fn piedi, dall’ombra del seggio, tremanti; e sono premu- 
ti e travolti nella moltitudine ebra che s’accalca intorno al Tribuno 
per sollevarlo e portarlo dinanzi all'altare dedicato, 


IL POPOLO. 
- Dio la dissenna! Alla fossa, alla fossa 
i Faledri! 
— I{ Signore è con l’eletto! 
— Alleluia! Affelaia! 
| _—» Cristo regna! 
- Il Signore è coi Gràtici! 
-— AI Tribuno 
sta gloria! 
- Gloria al Principe del Mate! 
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LE PERSONE 
DEL PRIMO EPISODIO. 


BASILIOLA. 

MARCO GRATICO. 
Il tagliaptetra GAURO. 
II superstite. 

II monaco TRABA. 
SIMONE FLOCA. 

Gli arcieri. 


I prigionieri. 


raffermato dagli attorcimenti delle 
radici e delle barbe, che nasconde 
la faccia delle acque. Ingombrano 
il cielo d'estate le chiome det pini 
nautici, per mezzo a' cui fusti diritti 
e fitti come le alberature nei porti 
si scorge il cumulo del nembo silen- 
sioso che cova le sue folgori sul 
limite dell’estuario. Sotto l' argine 
irsuto st sprofonda la Fossa Futa, 
per tutto il suo giro guarnita d'un 
riparo composto d’alte pietre infisse, a guisa di vallo. 

‘A destra, una sorta di loggia lastricata di serpentino — costrutta 
con colonne romane scanalate e lisce, con peszi di architravi di 
fregi di cornici ove la gocciola l'ovolo, il bucranio potentemente 
scolpiti rivelano l'origine grande — sta a sorreggere una casa di 
legno dal tetto di falasco. Un vano che s’interna e s'inombra, nel 
fondo, è come un adito alla più ritirata parte, intra due pilastri 
su’ qualit è figurato con rude segno il delfino ondeggiante intorno 
all'asta della fiòcina tricùspide. Un'àncora a due matte dal grosso 
ceppo ferrato, un rostro di bronzo a becco d'aquila, un remo e un 
ràffio sono sospesi alla fronte della loggia come insegne. Nel 
mezzo del\lastrico s'alza sopra uno zoccolo quadrato un puteale 
di forma tetragona le cui facce recano a scatpello negli spasii 
compresi fra intrecciature di vimini un pesce e un’anatra alterni. 
All'aperto, poco discosto dal primo intercolunnto, è messo in guisa 
di sedile su due caprie navali il timone ricurvo su cut nella sera 
di gloria la corporazione dei timonieri sollevò il Tribuno eletto. 
Dall’opposto lato, in una stretta chiostra di pini ingenti, fra tre 
rosse colonne di marmo tebaico su cut è distesa a maniera di 
padiglione triangolare una vela latina storiata di cherùbi e di 
sérafi, sorge un’ara pagana che reca in bassorilievo una Vittoria 
simile a quella coniata nel tetradramma di Demetrio Poliorcete, 
eretta su la prora di una trireme, con le alt aperte, con nella destra 
una tromba e nella manca un arnese a foggia di croce lunga. 
Intorno alla Fossa Futa sta a guardia un piccolo stuolo d'atcieri 
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che portano casco di ferto unto, tunica succinta, brache azzurre 
strette da liste di cuoio fino alle cosce. Tenendo l'arco su la spalla 
o su quello allentato poggiandosi o con quello impugnato minac- 
ciando, custodiscono essi i prigionieri accolti nel luogo infame. 
Sorge dal profondo grande clamore. 


I PRIGIONIERI. 


II pane! Il pane! 
Dacci il nostro pane, 
o Floca! Dacci il nostro pane! È l'ora, 
è l'ora! 
Cala gli otti! Abbiamo sete. 
L’ARCIERE FLOCA. 


Tacete, cani; se non, vi saetto. 
Ecco, ora scocco. 


I{ clamore si placa, sotto fa minaccia degli archi tesi e s’ode sorgere 
sola dal profondo una voce nota, in suono di delirio. 


LA VOCE DI GAURO. 


Uccidimi; ma fatti 
più presso! Non con l’atco, non col dardo. > 
Basiltola, vieni! Vieni, e prendi 
fa spada a doppio taglio, e dammi il colpo. 
I PRIGIONIERI. 


Ot dicci se dobbiamo qui motite. 


LA VOCE DI GAURO. 


Sono Gauto, colui che t'odia e t'ama. 


Col passo tacito e lieve della lonza, ecco, la Faledra si mostra in pros- 
simità dell’ara, Porta una tunica molle che scende fino ai piedi cal- 
zati di porpora, verde come le alghe divelte; su la cui larga fimbria 


CASOLE 


l’arte del ricamatore greco operò fa trasfigurazione delle piante e degli 
animali come in un sogno visibife. Trtaspatiscono le bianche braccia 
a traverso le maniche fatte d’un tessuto reticolare che svatia come il 
collo dell’anatra selvatica. La grande capelfatura, che i matinat di 
lungi avean veduto rosseggiar su la tolda, le scende più giù della 
cintola ricca, più giù dei Iombi potenti, insino al pòplite, costretta da 
una lista purpurea intorno alla fronte imperiale. Ella si sofferma 
presso una’ delle tre colonne, all'ombra della vela; e vi sospende una 
ghirlanda di mirto. Come egli atcieri la scorgono, ella fa vetso di foro 
un gesto che li ammutolisce e li ratttene, Con un braccio abbracciando 
il marmo, ella s’inclina ad ascoltare l’invocazione del prigionieto. 


Io sono Gauto, il tuo’ nemico. Io voglio 
che tu mi sti crudele, che tu sti 
qual sai essere. M’odi, o concubina? 


La Faledra fascia fa colonna e balza innanzi, veemente. Poi si attesta, 
presso fe pietre infisse all’orlo del baratto, e st curva alquanto per 
non esset veduta; e quivi ansa, bellissima belva; entro il suo crine, 
Immobili stanno gli arcieri e fa ‘guatano. 


Ti schernisco, t'ingiurio, ti discopro 
la tua vergogna. E non mi spacchi ]l cuore! 
La Faledra st solleva subitamente e si sporge, poggiandosi contro. il 


vallo di, pietra. La scorgono i prigionteri; e il clamore venta, alla 
bocca della fossa, come la vampa d’una fornace che conflagri, 


I PRIGIONIERI. 
-— Basiliola! 
— Set tu? Set tu? 


— Set 
apparita! 


- O dimònia! 
- O leonessa! 
- Moòstraci 11 viso! , 
| — Scòpriti la faccia! 
=— Basiltola! 


- ade 


La Fafedta, con. una sola scossa del capo sul collo forte, getta indietro 
le masse dei stsoi capelli e inebria del suo viso nudo i disperati. 


— Bella, bella, bella! 
LA VOCE DI GAURO. 


Voelto che tu m' uccida. Impreco, imploto! 
2 p , p 


Inchina fa Faleira sul baratro il suo volto simife al volto degli idoli 


senza templi, che l’anelito e il fremito degli uomini perduti sembrano 
infiammatre d’una vita indicibile, 


BASILIOLA. 
Gli spititi ritrovi tu, o Gauto? 


LA VOCE DI GAURO. 


Hai detto 11 nome mio! M’hai conosciuto! 
Rovesciami nel buio, ove già stetti. 
BASILIOLA,. 


La tua vita non vale ch’to fa prenda. 
Ma fatò che ti sta gittato un pane. 


I[ tagliapietra st erge insino ai petto fuoti della fossa, 


GAURO. 


Serba il tuo pane a te quando il beccato 
dei Faledri già sazio batterà 

la carne tua da conio e garritai 

come la etue, 


Scuote ella il crine e serta i denti ringotando il futore. 


BASILIOLA. 


No, non t' ucciderò, 


m 


Esacerba il frenetico le offese. 
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LA VOCE DI GAURO. 


E te n’andrai puttaneggiando altrove 
con fe tue terga flagellate; andrai 
olttemare a raggiugnere il lenone, 

il fratel tuo Giovanni che già seppe 
prostituirti. 


BASILIOLA. 
Io non t’'ucciderò. 


La furibonda due volte fa un gesto impetuoso verso l’arciere Floca 
per strappargli l'arco, ma si trattiene due volte, con grande fremito. 


LA VOCE DI GAURO. 

E Matino, il più bello, il tuo diletto 
(io fui, Faledra, e te lo grido, io fui 
che nel supplizio, per tenerlo fermo, 
10 fui che lo trattai col torciglione 
come. caval restio) 


Strappa la donna all’atciere il suo arco, e dalla faretra di {ui toglie 
un dardo e l’incocca. 
il tuo Miarino, 
pet crescere guadagno, lo farai 
bardassa di soldà... 


Rotta è la parola dal gemito Iungo del saettato; ché fa donna ha 
teso l'arco e non ha fallito il colpo. I{ tagliapietra cade riverso nella 


fossa. Selvaggiamente ella irtide. 


BASILIOLA. 
Tieni! Sei colto. 
Non nel cuore; nel cuore, no: nel fegato 
arido, = che tu abbia l’agonta 

atroce! | i 


Sao 


LA VOCE DI GAURO, 
Set divina! 


Soffocano. fa passione del morente le grida supplici dei prigionieri, 
invasi dal contagio della frenesia funebre, 


I PRIGIONIERI. 
- A me! 
- Saetta 
anche me! 


- Scaglia un altro dardo! 
- Un dardo, 


un dardo ancéra! 
- A me! 


— A me! 


Esaudisce ella gli insensati, perocché tutta omat l’agiti quella brama 
di veder correre il sangue, che travaglia l’oscura bestialità delle fem- 
mine umane. Incocca, tende, scaglia. Il fineamento delle sue reni e 
quel delle sue labbra imitano l’élatère Iunato; le sue pupille s'aguz- 
zano come fe punte volanti; tutta la sua faccia s’infiamma di guerra 
tra i capelli impazienti. 


BASILIOLA. 

Si, questo! 
Incocca, tende, scaglia. 
E questo, o Fànnio, a te, per Teodato! 
Ttasmondo, e questo a te! 


__— E questo a te, 
o Febtiaco! E questo per Dimitrio! 


I PRIGIONIERI. 
O Floca, dalle la faretra! 


-— Tutta 
la tua faretra! 


Etre 


BASILIOLA. 


Incocca; tende, scaglia. 


E questo per Vittore. 
Volete ch'io vi stèrmini? 


I PRIGIONIERI. 
| - Saetta! 
Finché hat dardi, scàgliali! 
- Uno ancora! 
I{ clamore frenetico perde a poco a poco la sua pienezza, aumentando 
il numero dei caduti. I[ gemito, l’anelito, il rantolo succedono alfe 


invocazioni, alle imprecazioni, alle disfide. S'ode talora fo schianto 
sotdo di un corpo che stramazza, 


I PRIGIONIERI. 


= Uno ancòra! 
- Sti giusta! 
- Stamo gli ultimi. 
Ci lascerai tu vivi nel carnaio? 


IL SUPERSTITE. 
Sono l'ultimo! 

«= Attendi! Io ti domando 
_ che tu mi sfiori con fe fabbra o sol 
con l'alito e senz’atco tu mi pianti 
nel collo 11 dardo che ti resta! Io sono 
l’idolatra d’Equilio, adoto i tuoi 
dit. 
Ella st protende verso il supplice. 


BASILIOLA. 


Non ti vidi in Maliso? Bellissimo 
eri. 


e ALS 


IL SUPERSTITE. 
L’ultimo sono. E la Faledra 
non getterà fra tanto fetro un fiore? 


Ella bagna fa punta dell'ultimo strale nella saliva della sua lingua. 
Sorpassando con fa destra fa tempia a) tensione più sforzata, scocca 
e non falla. 


BASILIOLA. 

Eccoti il fiore, 11 mio bacio che stride! 

Si china a guardare l'estrema vittima, ardentemente, col volto in- 
ffiammato e madido di sudore. 

Era il più bello; e non fa detto il nome. 


Appare nel varco tra la foggia e gli alberi il monaco Traba, che ha 
udito le alate parole onde la Faledra accompagnava l'uccisione. Egli 
porta intorno ai lombi un cilicio fatto di setole di cavallo annodate 
del rimanente è ignudo, ma {il sole, fa salsuggine e fa pioggia hanno 
dato alle sua cuoia una concia più forte che s’elle fosset rimaste in 
galla e in valfonea dieci anni. Calvo come Eliseo, velloso come Elfa, 
cinto di corda il cranio come un battelliere siriaco, ossuto e nocchiuto, 
d’occhi voraci e di bocca violenta, questo gridatore delle fagune e 
delle saline rassomiglia i profeti del deserto. 


IL MONACO TRABA. 
Femmina di macelli, guai a te! 


La Feledra st volge torva, in fremito, senza lasciare l’atco. 


BASILIOLA, = 
Ttraba! E che vuoi dalla Faledra? © 
TRABA. 

O Iezabel, 
Quai a tel | 
BASILIOLA,. 


S'to son Igzabel fieliuola 
di te, tu non sei certo Elia Tisbita, 
falso profeta! 


TRIBE 


TRABA. 

Tu m'irridi; ma, 
come il Signore vive e come l’anima 
taa non vive, io ti dico che il mio piede 
calloso passerà su la bellezza 
. del tuo collo. | 


Sotto fa foggia, per l’adito oscuro fra i due pilastri, apparte Marco 
Gràtico. Fa un passo, poi st sofferma. Sembra che si sia levato affora 
allora di su t velli ferini, che destato si sta allora dal fetargo dell’e- 
brezza e che la caligine gli ingombri tuttavia [a mente, Una selvaggia 
tristezza corporale gli sta negli occhi, interrotta dai lampi della vo- 
fontà discorde, 


MARCO GRATICO. 
Chi dunque tanto grida? 


BASILIOLA. 


È costui, è costui che mi perseguita | 


| TRABA. 
Da quale sonno vieni? 


Il Gràtico, tuttora copetto dalla caligine angosciosa, patla come un 
uomo .il quale cerchi di comprendere l'enigma del Fato con uno spi- 
rito che è tatdo, mentre l’istinto è pronto alfe fulminee violenze. 


MARCO GRATICO. 
Guai a chi 
mi sveglia! Chi gridava sul mio sonno? 
Egli guata alquanto l’uomo di Dio, Come fo ravvisa, parla più som- 


messo; e nel suo accento palpita per un attimo l’anima religiosa di 
colui che riscatto 1 Sacti Corpi. 


E costui è que! monaco di Morgo, 
al quale apparve Elta con 1 cavalli 
di fuoco... 


Sto a 


BASILIOLA. 


Dove appatve? quando? come? 
É ciurmerta. 


I{ Gràtico arretrandosi abbatte la sua angoscia sul timone ticutvo che 
sostenuto dalle càptie fa sedile innanzi fa loggia. Si china egli verso 
la terra, poggiando i cùbiti su le ginocchia e ponendo la faccia. nel 
cavo delfe palme, 


TRABA. 
O Gràtico, sei tu 
quello che titorriasti imporporato 
del sangue trionfale e alzato fosti 
sul timone ove soffri, unto del Crisma, 
assunto dal tuo Dio, costituito 
per patto sopra il popolo? Perduto, 
venduto nelle mani d’una femmina, - 
ti ritrovi, e insensato; e il patto è rotto. 


Matco Gràtico solleva il capo dal pensiero in cui s'era immetso come. 
per toccarne il fondo ultimamente. Chiude i pugni, conttapponendoli 
all’una e all’altra gota; e rimane testimonio immobile del duello. Ma 


una tremenda vita è raccolta negli occhi che gitano sotto i soprac- 
cigli contratti guardando orta l’uomo di Dio ora l'avversatia. 


Getta la meretrice nella fossa, 
ch’ella perisca de’ suot stessi incendit 
e quivi renda tutte fe sue schiume. 


Subitamente suonano nella gola della donna aride tisa che sembrano 
soffocarla, mentre, rtiversando ella il capo e lasciando cader l’arco, 
fe sue braccia tra fa nube dei capelli fanno un rapido gesto verso gli 
omeri, Sganciata la tunica d’ambo le parti cade come fa scotza d’un 
frutto scoprendo la polpa delle due mammelle piccole eppute eguali 
a gtande imbandigione, E tutto il torso è nudo, ma le braccia restano 
nelle for guaine versicoloti congiunte in alto da liste esigue che bril- 
lano su la pelle delle scapule e dello sterno, Poco più sopra della cin- 
tola apparte il cominciamento della seconda tunica che si collega alle 


MO 


maniche per incrocicchiature d’altre liste fra le anche e fe ascelle, co- 
sicché la vita divina del totso appart compresa nelle intersezioni d’una 
figura geometrica che è mistetiosa come un monogramma. 


BASILIOLA. 
Accòstati, se osi, uomo di Dio. 
O despoto, comàndagli di prendermi 
e di precipitarmi ai prigionieri. 
TRABA. 
Riscuòtimi, Dio mio! 
BASILIOLA. 

Adempi dunque 
la minaccia. Passat col piè calloso 
volevi sul mio colfo. 


Ella sgancia la sua cintura fulgida; e fa l'atto di chinatsi per allun- 
gatla sul suolo. 


Ecco, ora pongo 
la mia cintura vacua di me 
in terta; e almeno poni il piè su questa, 
e passa e adempi il detto. 


Discinta fa prima tunica verde si rilassa più pe’ fianchi scoprendo fa 
seconda ch’è d’un indicibile color neto azzutrato, più tenue del bisso 
egizio e tuttavia ricamata di ricami tanto sottili che non l’appesan- 
tiscono. Simile alla serpe ch’esce dalla buccia a poco a poco e st tin- 
nova, è la sembianza dell’avversaria. Ella non cessa d’irtidere. 


Fra più bella 
quand'era piena di me. Tenta! Prova! 


Fiso timane nell’appatizione il Gràtico, sertando pur sempre tra i 
pugni chiusi il volto ostinato da cui fa somma di tutti gli spiriti s'ap- 
punta nelfa seduttrice come dallo specchio ustorio la convergenza det 
raggi în un termine solo che satà distrutto. Ma un oscuro tertore si 
. nasconde sotto l’invettiva impetuosa dell’uomo di Dio, mentre la donna 
si tace nel suo mistero e non teme né fiuttua. 


LE 


TRABA. 

La vedi tu? la vedi tu com'ella 

sta in piedi? Par che possa calpestare 

il mondo con calcagna di metallo. 

Ma odimi. 

Presta esce fa Faledra dal cerchio della prima tunica che le è caduta 
ai piedi, e fa un passo verso l’atco che giace in terra. Un otan sus- 


sulto rompe l’immobilità del Gràtico; ed egli erge il torace, in atto 
di balzare. 


Tu questo udire devi. 
Un uomo e il fratel suo germano entrambi 
vanno a una stessa meretrice? 
II Gràtico balza. 


BASILIOLA. 
Alfine 
ol spezzerai tu la mascella! 
TRABA.. 
Sàppilo. 


Ella‘ha contaminato l’Evangelio 
. nel luogo santo, complice il fratel 
tuo Sergio, il Senzapòllice. 

La donna rapidamente raccoglie Î'atco. 
BASILIOLA. | 
Menzogna! 


IL Gràtico si muove incontro alla furente, per disarmarfa. Come il 
Gràtico afferra l'arco, ella resiste squassandolo, 


BASILIOLA. 
Lasciami! Lascia! Non fo voglio uccidere. 
Voglio che st prosternt. Nel ginocchio 

lo colpirò. 


I{ Gràtico fa disatma; pacato si volge al gtidatore, 
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MARCO :GRATICO. 

Uomo di Dio, t'ho bene 
udito. Guarda com'io spezzo l'atco; 
e pàttiti; né dire altra parola. 
Spezza l'arco e lo getta. 


Pàrtiti, e statti nel deserto d'acque. 

Ti porteranno i cotvi il mio messaggio. 

È già scomparso il veggente. Per alcuni attimi il Gràtico lo accom 

pagna con lo sguardo; poi si volge al primo degli arcieri e gli fa 

cenno di seguire ‘Traba. 

Gli arcieri obbediscono, si allontanano. Il vallo della Fossa Fuia resta 

deserto. La Faledra s'è ritratta verso l’ara dei Nàumachi. Addossata 

_ alfa terza colonna, sotto la ghirlanda di mirto, sorride intrepida mentre 
il Tribuno va verso di fei impallidendo, 


BASILIOLA. 
O despoto, vuoi darmi la tua clàmide 
petché mi copta? Sono troppo nuda. 


Ella appoggia la nuca al porfido, e di sotto le Iunghe fenditure delle 
pàlpebre abbassate fascia fluire il suo sguardo fento che dissolve ogni 
coraggio ostile. L'uomo fe è già presso, e le parla a viso a viso. 


MARCO GRATICO. 

No, non tentare di fiaccarmi ancéra. 
Non patlat più, non respirare più. 
È vano. Sono sazio di vederti 
vivere. 


BASILIOLA, 


Come pallido sei, dèspoto! 


MARCO GRATICO. 
Sazio dei giorni che non hanno più 
alba né vespro né preghiere, ma 
sono pieni di te come d’un fuoco 
sempre in travaglio. 


SERE 


« BASILIOLA. 

Come ti fai presso, 
più presso! Bada: mi respiri quasi 
nelle labbra. 

MARCO GRATICO. 

Ah, squassare su le tue 
fabbra la vita tua, come quell’atco 
ne’ tuoi pugni e non tògliertela, ma 
lasciartela in tormento senza fine, 
ima sotfocarla senza che si spenga. 


BASILIOLA. 
Hai posto le tue mani dentto i miei 
capelli. 
MARCO GRATICO. 

E ben tu sat che le mie mani 
sanno uccidere. 


BASILIOLA. 
Non t'ho detto ancora 


il mio segreto. 


MARCO GRATICO. 


Sei tu veramente 
quella che ti gridò uomo di Dio? 


BASILIOLA. 


Saptai, saprai quella che sono. 


MARCO GRATICO. 
. Quando ? 
Figlia d’Otso ti so; ti so Faledra, 
aquila d’Aquileta. Sento in te 


IRAN 


fremere le radici della tazza 
terribile, tal volta; quando tu 


t'abbandoni. Tu m'odii, e t'abbandoni. 


Modi e-viva ti mescoli a me vivo. 
Patisti tanto ottote; e non repugni 
quando, avendoti presa pei capelli, 


ti bacio su fe pàlpebte... così. 


Epli la bacia fentamente su le pàlpebre. Ella rimane con gli occhi 
suggellati, smotta come segli le avesse vtsotato fe vene. 
La sua voce si muta. 


| BASILIOLA. 


Saprat, saprai quella che sono. 


MARCO GRAÀTICO. 
Dimmi 
la tua parola, prima che s'adempia. 
il patto d’ira. L’ora del Signore 
viene, Pora di nùvolo e di tùrbine. 


DI 


Ella apte i grandi occhi e non risponde. 
Egli l’afferra pei due polsi e fa trae, ma da lei totcendo la faccia, 


«ma evitando di guardarla. 


BASILIOLA. | 

Tu chiami il Dio perché ti compatisca 
e ti soccorta. E già t’avea soccorso 
per la mia mano! L’atco che spezzasti 
era già stanco d’opete: avea fatto 

il silenzio laddéve era stridore 

di denti, oltraggio furibondo, bràmito 
di forsennati. | 


Egli fascia fa preda e indietreggia, sgomento; e il suo sguardo obliquo 
va dall'arco spezzato alle pietre infisse della Fossa Futa. 


DE 4 


Non volevi questo ? 
L’eroe cammina verso il bàratro, si china dal vallo e suata nel fondo. 
Gràtico, Gràtico, odimi. Rivolgiti! 
Si strappa egli al fascino e mostra la faccia sconvolta da un turba- 
mento indicibile. i 


E che t’accadde? Set tutto tremante 
e bianco! Dove andò fa tua ferocia? 


Con le mani velate dalla clàmide egli si copre il volto. 


MARCO GRAÀTICO. 

O Signore, Signore, perché hat 

calpestata la mia forza? Perché 

im’ abbandoni ? x 

Attòonita fa Faledra guarda verso la Fossa Futa, muove qualche passo 


come per accostarsi al vallo; ma si arresta, scotendo il capo; in dietro 
torna: d’una impreveduta seduzione avvolge l’assorto, che si scopre. 


BASILIOLA. * 
Ricordati del erido: 

“ Atma la prota e salpa verso il Mondo. ,, 
MARCO GRÀTICO. 

Signore, esaudi me, esaudi mel 


Ora fa tentatrice gli sta presso l’òmero; gli sofffa nel collo taurino 
la melodia ingannevole, con l'alito gli fuga dal cuore l’ultima ombta 


del Cristo. 

BASILIOLA. 

Alfa porta dei mati caldi, là 

giù, dove il Sole è ancéra un dio che tide, 
sopr’altri sette monti un’altra Roma 
splende; 


La volontà di conquista rilampeggia negli occhi levati invano al cielo 
chiuso. 


SAI 


e un bosforo curvo innanzi a let 
tigurgita qual corno di dovizia, 
e i guerrieri la sognano espugnata, 
messa a sacco per gran stagione, mai 
esausta, immensa preda! È quivi il luogo 
della tua forza. 


Con fa sua melodia elfa esalta il sogno celato nel cuote avventuroso 
del navigatore adriatico, e fo volge verso l'Oriente. 


MARCO GRATICO. 


O Cristo, alza fa tua 
mano, tiscuoti l’anima mia folle! 


BASILIOLA. 
Vuoi cangiare l’elmetto dalle pinne 


di delfino in cortona imperiale? 


Egli cessa d’invocate l’ausilio divino; e si volge alla perfida offerta 
con tutta la sua avidità di predatore, inteso omai l’anima a quell’u- 
“nica voce, 


“MARCO GRATICO. 


O dèémone, e perché perché mi turbi 
se non puoi darmi quel che m'offri? 


°° BASILIOLA. 
| | Tutto 
è da prendete; tutto è da rapire. 


MARCO GRATICO. 


Tu credi che la sorte mi potrebbe 
all'improvviso... 


Ella gli pone la mano su fa spalla come per impadronirsi di [ui ul- 
timamente. 


CIRMETORE 


BASILIOLA. 


Atma fa nave grande; 
e salpa verso l’emula di Roma. 
L'Aquila d’Aquileta su la prua 
avtai per segno e per vedetta. 


Impetuoso egli fa prende tra fe sue braccia, rotto ogni ritegno: e la 
serra, e-la scrolla. 


MARCO GRATICO. 
O dèmone, 
fa vista del Signore s'è distolta 
da me: sono finite le preghiere. 
M’ami tu? m'odit tu? Che mi prepari? 
Qual fine mi prepari? Ma il tuo bacio, 
sta d’amore o sia d’odio, vale il Mondo. 
Lungamente egli beve l’oblio dalla bocca dell’avversaria. Quando ella 


st disgiunge, china alquanto il capo e posa la guancia sul petto di [ut. 
Ambigua sorride e parla. 


BASILIOLA, 
Ecco: io son viva! Dammi fa tua clàmide. 


Ella rabbrividisce, stringendosi a Iut. 
Son troppo nuda. 


I{ Tribuno si toglie fa climide rossa e ne avvolge fa donna. Così am- 
mantata di potpora, ella sembra sorridere in sé stessa alla sua vittoria, 
Parla con ambigua lusinga; e fe balena il difeggio nel ciglio crudele. 


O .dèspoto, taccoglimi 
Ta cintura e la tùnica. 
I{ Tribuno cerca con lo sguardo fe spoglie feminee che brillano sul 


solo; ma esita, prima di umiltarsi. 


ge 


mentre ella lo segue 


i curva 
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oi danzatrici. | 


nube oqvale. 


sore \ ticci l'atrio quadrilatero della Basi- 
a \ lica, nell'angolo formato dal portico 
settentrionale che ricorre sul cielo e 
dal portico orientale che s'addossa 
alla parte inferiore della facciata: 
ove biancheggia e brilla d'opera mu- 
satca in alto, sopra gli eémbrici del 
nartece, il duplice ordine dei Martiri 
e delle Vergini che procedenti dalle 
due mistiche Città fra gli alberi di 


«palme alzano con le mani velate il simbolo del premio eterno verso 


il Redentore imberbe coronato del nimbo»crucigero in mezzo a una 
s 


Nella notte d'estate le stelle ardono su le cime. dei cipressi che so- 


| pravanzano il muro esterno ad aquilone. La porta maggiore della 


n 


Basilica è spalancata; e st discopre pel largo vano tutta la nave cen- 


trale fino all’abside: la cattedra del Vescovo, il tabernacolo dell’al- 
tare, la scola det cantori chiusa dai plutei di marmo, l'ambone 


dell’Epistola e quello dell’ Evangelto. 


Sospese per le catenelle alla pergola e agli architravi tra colonna e 
colonna splendono le lampade numerose in forma di corone, di co- 
lombe, di delfini, di navicelle, recanti il monogramma del Cristo, 
la croce equilatera, il vaso eucaristico, l'effigie di San Pietro a 


| poppa col timone di San Paolo a prora in vigilia. 


Sotto i portici dell'atrio è apparecchiata la mensa semicircolare del- 
l'cAgape rinnovata con rito profano dal vescovo Sergio. 


Il Senzapòllice, già offuscato dal primo fumo dell’ebrezza, è se-. 


duto a fianco della Faledra; e il suo sinistro braccio, disteso su la 
mensa, serra tra le dita il calice d’àgata; e il suo occhio torbido è 
fisso nel vino. Egli porta su la dalmatica dai clavi putpurei e dalle 
maniche orlate una pianeta violacea di tessuto preziosissimo, in 
onta all'ordine liturgico, e còmpagi di scarlatto ai piedi, e in capo 
un pileo conico una sorta di berretto frigio simile a quello che l'impe- 
rator Costantino vuolsi imponesse a Silvestro; e il suo lungo pallio, 
che avovolgendoglisi di sotto alle ascelle su per gli omeri gli traversa 
il petto e gli pende giù diritto fra l'uno e l’altro calzare, è qua e 


I e 


là fermato negli avvolgimenti da fibule e distinto da fregi d'oro. 
I commensali, uomini e donne alterni, mangiano e bevono senza 
misura, non come fedeli adunati a celebrare il natalizio del Mar- 
tire ma come Gentili in gozzoviglia notturna dedicata ai Mani. 
Stabilita è nel mezzo dell'atrio quell’ara pagana con l'effigie della 
Vittoria armata di stèlide e di tromba; che già stava fra le tre 
colonne di marmo tebaico, all'ombra della vela latina, innanzi la 
loggia del Tribuno, presso la Fossa Fuia. Sette candelabri di bron- 
zo dorato sorgono dinanzi alla mensa con in sommo le lucerne 
ardenti d'olio aromatico; e presso ciascuno è una danzatrice vestita. 
di bisso candido e cinta d'oro sotto le mammelle. I soffii della notte 

- inchinano a quando a quando le fiamme odorifere su le loro mitre © 
corusche le cut quattro infule scendono dall'una parte e dall'altra 
delle guance. E ciascuna d'esse ha una capsella d'avorio da cut 
per intervalli ciascuna, a vicenda avanzandosi, versa l’aròmato 
nel fuoco che arde su l’ara dei Nàumachi. 


I CONVIVI DELL’AGAPE. 


- O Diona, Diona! 
— Danza! Danza! 
= Molt'anni alla Faledra! 


- Gloria a te, 
aquila d’Aquileta! 


Li 


= Gloria a te! 


Sorge in piedi la Faledra, subitamente; e l’impeto del suo sorgere, il 
gesto del suo braccio nudo, lo scintillio delle gemme che sul suo petto 
imitano fe scaglie della murena, i due grappoli di perle che dalle 
tempie fe pendono fino agli angoli della bocca, lo. splendore dei sti 
denti accresciuto dal minio delle labbra, il battito dei suoi cigli al- 
fungati dall’antimonto, fa ruinosa forza dell'anima segreta, l'incredi- 
bile audacia, tutte le linee, tutti 1 moti e tutti i misteri della sedut- 
trice tùrbano la moltitudine che figge in fei l’amore e l'odio, l'orrore 


e la brama, il dispregio e la maraviglia, La voce è più potente e com- 
battente d’ogni squillo. 


<< a 


| BASILIOLA. 


Uomini, vi sovvenga d’una danza 


| ch’to non danzai! Quella vi danzerò, 
. finche non s’oda stridere la folgore. 


dal piè d’ oro, dall’alt senza penne. 


: I CONVIVI DELL’AGAPE. 


Aquila d’Aquileta! Danza! Danza! 


| BASILIOLA, 


Che fe sette sorelle cinte d'oro 
versino dalle pissidi d’avorio 


tutti gli aromi sopra l’ara. 


4_t , 4 , ‘ , ? 
Le sette danzatrici altocinte si avanzano successivamente fino all’ara, 


versano l’;iatoma, depongono il vòto avorio; e movendosi in numeto 
st ritraggono, Intorno agli alti candelabri ardenti, come intotno ai 


| tronchi le driadi dei Gentili, avvofgono fa mollezza del bisso e delle 


membra, ora implicando le mani, ora inseggendosi disciolte. 
I CONVIVI DELL’AGAPE. 
-— Bella! 
- Aquila d’Aquileta! Luce a te! 


La Faledra si discosta dalla mensa e affronta la moltitudine, irridendo. 
Ella tiene stretta nel pugno e abbassata lungo il fianco una corta spada 
avvolta in una clàmide vermiglia che interamente nasconde lama edelsa.. 
Veloce disviluppa dalla clàmide fa spada nuda e fa brandisce fulgi 


dissima: in alto. 


BASILIOLA. 


Ecco fa spada a doppio taglio. È intatta, 


| uomini, e mi fa luce. 


Ella st china alquanto; e, tenendo nella sinistra un fembo della cià- 
mide:, fa dispiega tutta a piè dell’ara con la maestrîìa del pescatore 
che gitta il giacchio a tondo. 
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I CONVIVI DELL’AGAPE. 


- Set l'aurora! 
- ‘Liberati dal peso dei tuot orti! 
= Schianta le scaglie del tuo cinto! 
- Sfaccia 
i tuoi sandali! 
- Danza a piedi nudi! 


Intorno all’ara dei Nàumachi la Faledra celebra la sua danza votiva, 
selvaggiamente. Sommosso dall’aura della violenza il fumo degli arò- 
mati s'incurva, si sparpaglia, st prolunga, lambe le braccia della Furia 
martina, scivola sul nitore della spada, svola tra fe serpi della cesarte. 
Nei moti delle reni e delle anche scricchiolano le scaglie del cinto; 
per la fenditura laterale apparisce e sparisce tra la mobilità delle pieghe 
la coscia. nervosa; e gli anelli dei malffeoli tintinnano; e quando il 
totso si piega fin dietto, le mammelfe s’ergono sforzando i pettorali. 
di gemme che le comptimono in forma di coppe tiverse. Alffora gli. 
uomini prorompono in grida, s'inarcano come pet balzate e ghermire. 
I commensali alla tavola profanata non bevono più: tralasciano fi ca- 
fici di vetto dall’aureo fondo e, poggiando i due cubiti, si protendono 
incomposti verso la seduttrice. Fisso in let Sergio, arrovesciato nella 
cìttedra di cedro, livido in volto, mastica l’infula della sua tiara frigia. 


I CONVIVI DELL’AGAPE. 


= Schianta il tuo cinto! 
- Inàrcati! 
. — Riversati! 

- O Diona, discingiti, discingiti! 
= Donati tutta! | 

- MNùdati e ricòpriti. 
delle tue schiume! 

- Tùrbina nel tuo 

sudore e nel tuo frèmito! 


= O Diona! 
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MER 


= Ancora! Ancora più! 


“di stordimento ! 


= Inàrcati! 


- Riversati! 
- Discingiti! 


- Vince Diona! 


All’acclamazione degli empit, che irrompe dal culmine dell’ebrezza, 


risponde dalla Basilica il grido del popolo fedele che si affaccia alle 
porte e tende i volti ardenti e le pugna itose. i 


IL POPOLO, 


- Sgombrate l'atrio! Fuori! 
- Fuori i cani! 
- Fuoti i fornicatori e gli idolatri! 


I CONVIVI DELL’AGAPE. 


- Indietro! Indietro! AI Vescovo molt'anni! 
- Molt’anni a Sergio! 


UNA PARTE DEL POPOLO. 
- Sta lodato il Cristo | 
- Sta lodata la Madre del Signore! 


L'ALTRA PARTE. 


- E Sergio più non parla né st muove! 
- Eglt è insensato! 
- Ha tracannato il calice 


- Uomo mancino, il termine 
è compiuto! 
ia - La spada è gtà chiamata 
contro a te! 
I CONVIVI DELL’AGAPE. 
— Scribi, farisei, indietro! 
- Ringotate la vostra bava! 
- Indietro! 
- Molt’anni a Sergio! AI Vescovo molt’ anni! 


O 


IL POPOLO. 
- I{ popolo t’abomina! Non odi? 
- Vattene! i 
- Sta colpito con fe verghe! 
- Sia trascinato fuori! 
; - Fuori! 

- Fuori! 
«= Sgombrate atrio, 
| - Sta lodato il Cristo! 


I CONVIVI DELL’AGAPE. 


- Indietro! Indietro, o noi vi cacceremo. 
sotto el amboni! 

- Vi flagelleremo! 
- Vi spezzeremo le mascelle e i denti! 


IL POPOLO. 


- Cristo vince! Il Re nostro vince. 
- Vince 
la Fede. I 
-. Vince fa Madre di Dio! i 
- Vince la Trinità! Vince fa Croce! | 


E appare su la porta il presbitero Teodoro sollevando con ambe le 
mani una grande croce equilatera fasciata d’auree làmine e costellata 
di pietre incise. Aftri sollevano croci minori, croci inastate col vessillo 
trifido, monogrammi compresi nel nimbo; altri portano le imagini 
di Matia dipinte su le tavofe con l’atte arcana di San Luca; altri; le 
imagini metalliche degli Apostoli; altri, le teche delle reliquie; altri, 
fe fiale degli oltt santi, fe corone votive, gli evangeliatii, i dittici. 

Le sette Iupe bianco vestite, prese dallo spavento, abbandonano i can- 
delabri con acute strida e si rifugiano presso la mensa: si gettano a 
terta, si rannicchiano, si stringono l'una conffo l’altra per celatsi; e 
nel niveo mucchio palpitante brillano le cinture e le mitre. Ma la 
Fafedra impàvida raccoglie fa clàmide e se fa getta su l’òmeto; in- 
dietreggta fino all’ata e vi s'addossa testando in piedi, tenendo tut- 
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tavia fa spada splendida nel pugno, fra gli ultimi fumi degli ardòmat. 

«Il sudore le brilla nel volto acceso, le cola giù per la totque, giù per 

| pettorali. Le st gonfia d’anelito il seno, compresso dalle squame ri- 
"n gide; e sembra che il stan battito delle tempie faccia tremolate i due 
grappoli di perle e gli angoli della bocca ansante, Contro di lei si volta 
la turba E e si scaglia. 


SEL POPOLO. 
| — Che fai tu, Làmia? 
- Toògliti dall’ata! ; 
BASILIOLA. 
__ . Io la difendo. 


REPCIL POPOLO. | 
L. - Sgombra! Sgombra! 
SA ì - Togliti 
dall’ara! 


| BASILIOLA. 
Io Ja difendo; e basto sola. 


I Dalla paria d aquilone siunge il tuono delle compagnie navali che ac- 
clàmano il Tribuno sopravvegnente. 


È I COMPAGNI NAVALI 


y - Molt' anni a Marco Gràtico! 


) — AI Navatco 
stà gloria! 


LI 


- Gloria al Principe del Mate! 


Alla porta settentrionale fa moltitudine si agita, l’acclamazione si pro- 
‘paga. La calca si fende; il Tribuno è pet entrate. Subitamente la Fa- 
__ledra si parte dall’ara, va verso fa mensa, pone fa spada innanzi a 
Sergio che balza in piedi e figge alla soglia estuosa fo sguardo infiam- 
«mato da un odio frenetico. Ora tutta fa sua lunga immobilità non 
«_—“sembra se non una tensione durata sol per quello scocco. Il sto pugno 
«mancino, pontato su la mensa, è vicinissimo all’efsa giacente, 


bi 


L’annunzio st diffonde pet l’atrio e per fa Basilica. Le grida a poco. 
a poco si spengono in mormorio; la tempesta si.placa; un silenzio 
improvviso occupa £ portici quando entra Marco Gràtico. Tutti i 
volti ansfosi sono intenti alfa grande persona, 

Entra fulmineo; s’atresta in mezzo all’atrio, di fronte alla tavola del- 
Agape. Seco ha il suo stuolo d’atcatoti, che timane discosto, E 
armato d’arme leggera, senza clàmide; porta sul capo f'elmetto con 
creste e-falde foggiate ‘a similitudine delle pinne del delfino. 
Ed ecco la Faledra, avendo ricolmo il calice d’àgata ove beveva il 
Vescovo e presolo nel cavo d’ambe fe palme, s' avanza vetso il Tri- 
buno audacemente e glielo porge. 


BASILIOLA. 


Déespoto, bevi il calice eucaristico 
‘ e partecipa l’Agape innovata. 


Egli riceve il calice e l’inalza. 


MARCO GRATICO. 


Faledra, per fa nube ch'è nel bianco 
de’ tuoi occhi, non bevo il tuo malvagio 
vino ma sì lo spargo su la pietra. 


Versa il vino a tetra. 


BASILIOLA. 

Che fa tua Ibagione mi propizii 

il dio della Promessa, o Accecatore. 
MARCO GRATICO. 


Questo calice, o Vescovo dell’orgia, 
fordo della tua sete e della tua 
pettidia, ecco, to lo spezzo su fa pietra. 


Scaglia il calice a terra. L'odio fraterno scoppia con la furia della 
demenza. 


TRS 


IL VESCOVO SERGIO. 


Che vuol costui dal Vescovo? Che vuole ? 


ch'io tremi innanzi a lut? Fu egli solo 
rempiuto di midolla? 


If fratello si avanza vetso fa tavola dell’ Agape e si pianta di xronte 


al fratello. 


| MARCO GRATICO. 


Tu deliri 
pet lo spavento. E non alzati la mano 
sopra te. 


IL VESCOVO SERGIO. 


Se tu l’alzi, se venuto 
set per combattere, to combatterò! 


MARCO GRÀTICO. 


Hai dinanzi fa spada della femmina. 
Bada che non st totca. 


BASILIOLA. 


Non st torce. 
IL VESCOVO SERGIO. i 
La prendo. 
Egli pone la mano manca su l'impugnatura. 


MARCO GRATICO. 


Tu barcolli. Non lasciare 


Ta mensa. 


IL VESCOVO SERGIO. 


Vuoi combattere ? 


DIGITI 


MARCO GRATICO. 
i Ti voglio 
giudicare. 


«IL VESCOVO SERGIO. 


Non hat potere alcuno | 
nel tempio. Ed io t’escludo dalla soglia S 
sacta. s 


I{ Tribuno st volge agli arcatori di Castràsta, che portano su la spalla 
il lungo arco di avellano. 


MARCO GRAÀTICO. 
Simone Floca, prendi il Vescovo 
spetgiuro e custodiscilo. 


La bocca possente del Mancino s’empie di scherno come di strazio e 
di giubilo. 


IL VESCOVO SERGIO. 

O fFaledra, 
ch’v'oda le tue risa! Che le tue 
risa cròscino, salgano alle stelle!" 
Tu hai danzato sopra la sua clàmide. 
Danzerai su la piastra del suo petto. 
La spada della femmina gli fa 
paura. Ecco il Maestro delle Navi, 
o genti, ecco l’invitto! Ecco la forza 
dell’ Isole! 


BASILIOLA. 


Non è falsata; o dèspoto, 
la spada della femmina; non è 
falsata. E ferro ed oro. Sarà tua 


se fa togli al Mancino che l'impugna. 


(0 


è TIRRE 


. IL VESCOVO SERGIO. 


IL POPOLO. 


- Sgombrate il campo! 


; = Fateli combattere. 
BASILIOLA. 


Rapida si volge alfe genti, sublofa e impertosa, con gli occhi esultanti 


«di una invenzione mirabile. 


O marinai dell’Isole, padroni 


di navi, o tutti voi, udite: 11 Vescovo 


Sergio accusato di misfatto, vuole 


nel cospetto del popolo rimettersi 
al giudicio divino. 


‘ Subito son presi tutti dall’ ansietà dello spettacolo cruento, 


TT POPOLO. 


- Sta concesso! 
- Il giudicio sta fatto! 
- Dio lo giudichi! 
- Questo vogliamo! 
î - Questo vuole Iddio! 
-. Manda fa Croce e l'Evangelio! 


I{ Navatco trae senza fretta fa grande coltella matina e si pone în 
mezzo allo spazio sgombro. 


MARCO GRÀTICO. 


Questo 


| vuole il Signore? Questo vuole il popolo? 
Io son pronto al giudicio. 


Freneticamente 5’ affretta alla prova il Senzapòllice. 


O miei diaconi, 
spogliatemi del pallio, Io rendo il pallio. 


E 


i CINI 
al Vescovo di tutti, che mi giudica. n 
Spogliatemi d’ogni altra sacra insegna. 
I diaconi svestono l’Erestarca, Egli rimane col saio che aveva sotto, 
di color bruno, e con la corazzina cinghiata su quello, Le braccia nude 
appaiono aspre di vene e di muscoli. 


| BASILIOLA. 


O uomini dell’Isole, invocate 
Iddio vendicatore con un grido 
solo e serrate il cerchio! Essi combattono, 


IL POPOLO. 
- Sta fatto! 
- Dio lo giudichi! 
- I{ Signore 
giudichi tra i due Gràtici! 
- Sì, questo 
vuole Iddio! 


IL VESCOVO SERGIO. 


Stiamo pati. Eccomi pronto. 


I{ popolo serra il cerchio. Le Iupe bianco vestite èccitano fe fiamme su 


i sette candelabri, Il presbitero T'eodoto tiene sollevata con ambo 1 
pugni la grande croce d’oro. 1 
I due Gràtici sono l'uno di fronte all’altro; e, prima di venire al ferro, 
st guatano ardentemente. La Faledra si toglie dall’omero la clàmide, 
e si fa più ‘presso ai due. 


BASILIOLA. 
La figlia d’Orso ti saluta, o despoto! 
La tua coltella ha un solo taglio. O Sergio, 
la tua spada l’ha doppio. 
- E chi darà 
il segno se non fo? Scuoto la clàmide. 


ela 


Ella agita la clàmide di porpora. Subitamente il Vescovo si scaglia 
sul Navatco. Tanto veloce è f’impeto e insòlito il gioco del Mancino, 
che l’assalito indietreggia. La donna segue da presso la vicenda dei 
colpi, così da presso che quasi mescola il suo ànsito a quello dei com- 
battenti, Travolta anch'ella nel vortice dell'odio, non trattiene fe orida 
e i gesti. La clàmide le palpifa nel pugno convulso; e tutte fe po- 
tenze del suo corpo st tendono e si distendono come nella danza. 


Eta, Sergio! Di punta e taglio! Eta! 
Mira alla faccia! Mira al collo! Scagliati! 
Eta! Tu vinci. Set ferito, dèspoto! 


Matco Gràtico è ferito alla faccia, presso fa bocca. Come fa donna 
vede colare il sangue, ella insanisce. 


Eta! Tu saànguini alla faccia. Abbéverati 
nel tuo sangue, s'hai sete, Accecatore! 


Il ferito sputa il suo sangue che gli cola nella commettitura dei labbri. 
Con un salto feonino egli si fa addosso al fratello e l’incalza a cotpo 
| a corpo. 


Fetisci! Uccidi! Sei tagliato. Poco 
‘sangue. No, no, non perder campo! Serra! 


Il Senzapòllice sanguina in più parti e combatte alla disperata. Le sorti 
del giudicio sembrano volgersi contro di lui. Talora, nella resistenza 
e nell’impeto, i due fratelli hanno ginocchio contto ginocchio, viso 
contto viso, e l’elmetto e il pileo quasi còzzano. Di tratto in tratto 
sfuggono grida roche all’ansia della moltitudine avida, Le fiamme dei 
candelabri ctèpitano con splendoti subitanei che iffuminano di lampi 
il combattimento. 


Occhio, Sergio! 


La Faledra, vedendo perduto il Mancino, con un atto fulmineo tenta 
di avvolgere la clàmide intorno al capo del soverchiatore pet togliergli 
la vista. -Ma il tradimento fallisce; ché Marco Gràtico balza in- 
dietto, con fa manca afferra pet l'aria fa clàmide ptima d'essere av- 
volto, si precipita sul fratello cogliendo l’attimo dell’incettezza e gli 
taglia fe canne della gola con fa coltella curva. Batcolla l’ucciso vo- 
micando i gomitoli del sangue, s'abbatte riverso sula tavola dell’Agape 


L'AGUE 


f 
schiaccia i calici di vetro ancor pieni di vino; poi totola, abbando dando 
fa bella spada che dà un chiaro suono su la pîetra, giù stramazza con - 
un sordo schianto, gorgoglia e tutto su fa pietra si vuota dalle gio: 
pulari aperte. 


IL POPOLO. 
- I{ Signore ha giudicato! 
- Vittoria al Principe del Mare! 


St odono fontant gli squilli delle bùccine, quasi allarme. 
- Udite 
le trombe! 
- Udîite i gridi! 
i - Sei chiamato, 
o Matco! Sei chiamato! è 
- Ascolta! Ascolta! 


L’uccisote è rimasto pet alcuni attimi immobile dinanzi all’ ucciso; 
come fin un repentino oscuramento. Si scuote, si volge. Gli arrtossa il 
mento la ferita lieve. 


MARCO GRATICO. 


Floca, stendi la porpora sul corpo 
del primogenito. Era prode. Togli 
fa spada, e custodiscila. 


Dà fa clàmide all’arciere che ne copre il cadavere. St precipita su > 
Basiltola che con tin ginocchio a terra abbraccia l'ata estinta. 


_  Faledta, . i i 
né il ferro né la frode non ti valse. 


L’abbtanca per i capelli. Gli si rivolta fa fiera come pet morderlo, 
senza abbandonare l’ara. 


BASILIOLA. 


E che mi fa? Vedrai. Ora comincia 
{a buona guerra. Scannami. Ti guardo. 


+ 08-= 


MARCO GRÀTICO. 


Non uccido le schiave ma fe mùtilo 


e le metto alla stanga. Asciugo al tuo 


«“ctine questa coltella d’un sol taglio 
«che recide le gòmene. 


Egli asciuga la fama nella massa della chioma. Abbracciata all’ara, 


ella getta il grido fra il clamore crescente, fra gli squilli delle trombe. 


BASILIOLA, ; 

E recisa 
fa gòmena dell’aàncora. Aquileia! 
Aquileta! Aquileta! 


| St fa gran tumulto alla porta settentrionale. Tutto il popolo s’agita, 


alle voci che annunziano il pericolo imminente. 


LE VOCI. 


— Allarme! Allarme! 


Accotre verso la porta il Navarco brandendo la fama netta; ed 


| ecco, sopraggiunge trafelato Simon d’Atmatio. 


SIMON D’ARMARIO. 


| Accorri, accorti, Gràtico! Giovanni 


Faledro ha preso il Porto Pilo e Bràdila 


con tremila Epitoti; e con gli Isauti 
«di Narsete entra nel Canale Fannio. 


Sente fa macchinazione il popolo, rugge furibondo, si volta contro la 
nemica. . i 


IL POPOLO. 


Addosso! Addosso! Morte alla Grecastra! 


Il Tribuno domina col tuono il furore. 


MARCO GRATICO. 
Non uccidete la Faledra! O Floca,. 
légala forte con le corde all’ara. 


LET 


È SRL PANI ER % VIE 1a : DET 5 TA RARE: L'OPITao 


sé col gesto della Do lama. 


Tutto il popolo in arme e su le navi! 


II Navatco esce seguito dall’onda delle sue genti. Or sì or no sf 
« negli intervalli della calca, la Faledra che avvinghia l’ara de 
«machi e sembra congiunta al marmo come l'effigie dell’ Atcan 
ambiguo, Mentre gli arcieri la legano con le Saab: ella indòmita | S 


ricoperto dalla porpora militare, I ri calici inifisteriali. el (8 
dell’ Agape son rovesciati dagli urti. La moltitudine studia a 


BASILIOLA. 
Aquileta! Aquileia! 


I COMPAGNI NAVALI. 

- Allarme! 
| — Allarme! 
- Alle ‘navi! Alle navil mu 0 i 

| = Atremba, artemba! | 
II POPOLO. #0 dei 
Christus imperat! I 
« Vincit Ecclesia! 
Ave, benedicta! 
« Laus et gloria! 
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MARCO GRÀTICO. i. dat 
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SIMON D'ARMARIO. on 
PIETRO ANAFESTO. Di. 


(PIETRO ORSEOLO. n. 
ee CANDIANO.. 


i piloti. Si 


Le. CEI ce 
— La compagnia clipeata. i = 
A carnefice. 3 - | 
Il coro dei Catecùmeni. | e. 
21 Buccinatori. À ni Ci 
i a i 
Tutto il popolo. ; aa - da 3% 


PPARE la Nave grande -“ Totus 
Mundus,, ancor fosca di contro al- 
l’alba su lo. scalo, ben costrutta, 
guernita di cassero a poppa e di ca- 
stello a prua, con l'attrezzatura la- 
tina e l'armamento e il rtemeggio ci 
trenta banchi sotto coperta, già pron- 
ta a scendere nell'Adriatico, ritta 
su le sue vase doppie collegate tra 
loro dalle fasce dagli embrici e dai 
CO, subbii, messa a pendio su la chi- 
glia da prua a poppa verso le acque. 
Sopra altissimi pilastri e tronchi di pino enormi si leva a destra 
coperto di tavole e di falasco il cantiere che ingombrano legnami 
di fusto e di garbo, cumuli di canape e di sparto, bighe, àrgani, 
| paranchi, varrocchi, ogni sorta di ordigni e di macchine. E le travi 
affrontate in su e puntate a scarpa, i canapi tesi fra ganci e 
taglie, i telai di assi, t falconi confitti a terra, i pali, le stanghe, 
le spranghe, le traverse, le corde da sartiame e da ormeggio, ti . 
rostri, le ancore, le catene, la massa det ferramenti, e tutti gli uten- 
silt dell’arte navale fanno tra la tettoia e il suolo un intrico di 
potenze immobili, mentre il sevo il catrame e la pece bdllono nelle 


vaste caldaie a perpetuo. 

S'incurva di contro, nella parte estrema della Basilica che chiude 
lo spiazzo a occidente, la forma esterna dell'abside murata di 
cotto e di sasso, nuda e rude, tutta cieca, simile a poppa rotonda 
senza fanale e senza governale. Poggiato al fianco della Basilica, 
verso austro, s'inarca un @©voltone a mezza botte, tutto di pietre 
riquadrate con lo scarpello. cupo d'ombra; àdito al Catecumenio e 
all’Episcòpio. 

Di là dallo scalo si score l'edicola abitata dal Maestro delle 
Acque, ‘posta in cima al dritto abete come la coffa alla testa 
dell'albero di gabbia. La lanterna è ancora accesa; ma impallidisce. 
nel cielo che biancheggia. 
Tutte le maestranze — i mastri d'ascia, i calafati, i fabbri, 4 
cordai, i trevieri, i pegolieri —, e le corporazioni dei timonieri e 
dei piloti, i patroni, i còmiti, le ciurme, e le altre genti marine 
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Poi 


s'accalcano nella navata dell’arzanà, invadono le travature dello 
‘scalo, nascondono le palafitte di larice, Tutto il popolo — maggiori 
mediocri e minori — è ‘adunato nello spiazzo, sotto le mura della 
Basilica. DSS 

Nel mezzo sorge l’ara det Nàumachi; e [a Fafedra v'è costretta con 
fe corde come leonessa presa al laccio. Ella è accosciata, immobile 


così che sembra oppressa dal sonno o escita del senso, con la faccia. 
nascosta dalla sua chioma sconvolta. If carnefice è presso di fei, bra- 


cato, nudo il torso bronzeo: con il pugno difeso da una manopola di 
cuoio forte che fascia ftbero soltanto il pollice, egli tiene l’elsa della 
| spada corta che già cadde dalla manca del Vescovo abbattuto; e ar- 
roventa fa fama nel fuoco che arde su l’ara nefanda. 


S' ode l'inno matutino det Catecùmenti: 


Nocte surgentes vigilemus omnes, 
semper in psalmis meditemur, atque 
vitibus totis Domino canamus 
dulciter hyimnos: 


‘ut pio Regi patiter canentes 

cum suis Sanctis mereamur aulam 
ingredi coeli, simul et beatam 
ducere vitam. 


Sul castello di prua stanno dritti e pronti i buccinatori con fe bùccine | 


in pugno. Il popolo è sifenzioso, Ed ecco scende dall’edicola la voce 
che ammonisce, 


IL MAESTRO DELLE SRO 


Piloti, vigilate, vigilate! 

I{ Sole esce di Libra e tocca l'ago 
dello Scorpio. La Stella infàusta nasce 
in San Simone e Giuda. Vigilate! 


L’ammonimento si tace nel cielo che biancheggia. La lanterna si 
spegne. 


Copa 


. Matco Gràtico, venuto dall’antiscalo, è apparso su fe travate dell'in- 


__——vasatura. Come la moltitudine scorge il Navarco, si leva un grande 


clamore. 


IL POPOLO. 
- Il Principe del Mare! 
SSCo | - Il fratticida! 


_I{ Navatco alza fa destra. 


MARCO GRÀTICO. 


II segno del silenzio! 


| Le trombe navali dànno il breve segno. La Faledra si scuote come 
«dal sonno o dalla mortte; scrolla il capo per liberar fa fronte dalla 


nube dei capelli; e volge gli occhi futiali totcendo il busto che è co- 
stretto all’ara pei due polsi legati dietro le teni. 


Uomini in Cristo, 


| vi chiamo a patlamento, Questo sia 


il nuovo Arengo. 


Egli è a capo scoperto, senz’armi e senza porpora, col sato vèneto. 
La voce del fratricida è tuttavia ferma e impertosa, La forza della 
moltitudine fluttua ma non fe resiste. 


Uomini del paese 
amato, io parlo in verità, di cuore 
inttero. Udite: non fatò l'ammenda 
con digiuno con cenere e con sacco. 
II peccato im’è divenuto ardore. 

Io mi bandisco dalla patria mia. 
Prendo la Nave che costrusse il mio 
animo; col mio animo mi parto. 


Come nelia sera della ’I'rastazione trionfafe, la divina speranza îr- 
rompe dal cuote delle genti. 


i a 


IL POPOLO. 


- Questa è l'ammenda. Salpa verso il mat 
d'Egitto! 
| n Val 
- Redimi l'Adriatico! 
- Libera dai ladroni il mate nostro! 


- Tu solo puot. 
- Prendi la Nave e salpa! 


MARCO GRATICO. 


Stirpe della Ventura, ascolta, ascolta: 

noi, da questo Adriatico selvaggto 

che t'indura ed è tuo come il tuo Santo, 
andremo lungi, lungi a riconoscere 

il dominto assegnato alla più grande 
speranza. Noi saremo îi precursori 

che non tornano, i mésst che non tornano. 
I miei compagni! I miei compagni! 


SIMON D’ARMARIO. 
O Gràtico, 

ricòtdati di me! Simon d’Atmatio — 

è il timonfere della nave tua. 


IL POPOLO. 


- Efègetlo! 
- E segnato. 
- É giusto, è giusto! 


MARCO GRÀTICO. 
T’ho scelto. 


7a 


PIETRO ANAFESTO. 


Marco Gràtico, tu puoi 


scegliere 1 tuoi compagni che non tornano 


tra 1 legnaggi d’ Altino. 


PIETRO ORSEOLO. 
Tra 1 legnaggi 
d’Equilio. 
VITALE CANDIANO. 
Tra i legnaggi d’Opitergio. 
MARCO GRATICO» 
T”ho scelto, Pietro Anafesto. T*ho scelto, 


Orsèolo. ‘T?ho scelto, o Candiano. 


GIORGIO TRADONICO. 


Prendi uno dei Tradònici! 


MARCO GRATICO. . | 
3 T’ho scelto. 
GIOVANNI MONEGARIO. 

Un Monegatio! 


MARCO GRATICO. 


Te anche. 
ANDREA MARCELLO, 
Un Marcello! 


MARCO GRATICO. 


Ed anche te, propàgine di Roma! 
Non altri. 


1-79. — 


Il Navatco, aspro e impaziente, come chi vigila la sua forza che non 
vacilli, si: volta e st getta all’opera. 


Vara! Vara! All’acqua! Alfacqua! 
Il vento odora di fortuna. È tempo! 
Antimo! Varta! Vara! Alle balestre! 
Ai puntelli! Alle trinche! Sotto, sotto,. 
fe maestranze! All’aiuto di Cristo! 


IL POPOLO. 


- All’aiuto di Cristo! 
- Vara! Vara! 


Dopo il grido breve, corre nella moltitudine un rumore di fiotto, 
come quando l'onda comincia a gonfiarsi pet fa brezza che rinforza. 
dal largo, Le maestranze st accingono a lanciare la Nave. D'improv- 
viso una voce inattesa colpisce fe volontà pronte. 


BASILIOLA. 

O Gràtico, ricordati di me 

e di quest’ara! 

Ella ha scagliato il richiamo con tutta l’audacia della sua perdizione, 
dilatando il petto, offrendo al vento fa gola riversa. Il Navarco s'at- 


resta e st volge. L’opera s’interrompe, la moltitudine si agita; il fiotto 
cresce, poi st sperde, I{ dubbio fato st fibra su gli animi, 


M'’odi! Pel mio bacio 
d’amote e d’odio, che valeva il Mondo, 
dammi fa morte bella! Riconoscimi 
Faledra della stirpe d’ Aquileia 
romana. Prendimi su fa tua nave; 

e salpa, e gettami nel mezzo mare! 


Di subito l’invocato si getta innanzi, come un uomo attratto dal fa- 
scino di un supremo cimento. 


SIA 


| MARCO GRATICO. 
_ O Faledra, ti sciolgo. 
Egli si appressa alla moritura. Una impetuosa tisolutezza è nei suoi 
moti e nei suoi accenti, St volge la vincolata, e gli parla sommesso, 


lasciando fluire di sotto fe [unghe fenditure delle palpebre quel suo 
sguardo lento che dissolve ogni coraggio ostile, 


| BASILIOLA. 


Come pallido 
set, o dèspoto! 


_ "Duri sono i nodî, con fsforzo l’uomo li scioglie e s’indugia, mentre 


la tentatrice ancora una volta ricerca il sogno celato nel cuore av- 


_‘’venturoso del navigatore adriatico e lo volge verso l'Oriente. 


SE Atmata è la tua prua. ne 
Un'altra Roma è sopra sette monti, 
"all’entrata dei mari caldi. Dèspoto, 


__—èspoto, senti la mia forza? Immensa, 


‘immensa preda a fame di leone... 
Dèspoto, senti il soffio della mia 
Jervita.? Prendila e tienila. Te l’offro, 
senza più frode. Servo alla tua guerra. 
L'Aquila d’Aquileta su la prua! 


‘La prende l’uomo pet l’òmeto e fa solleva; ed ella è disgiunta dal- 
I Arcangelo ambiguo, ma coi polsi tuttavia costretti a tergo nel le- 
| game fadissolubile. Frenetico grida egli, grida a salvamento, come sca- 
gliato fuor del periglio dalla stessa veemenza della vertigine, 


MARCO GRATICO. 


L'Aquila d’ Aquileia su la prua! 
L'Aquila d’Aquileta su la prua! 


- 6l - 


Pone un de’ ginocchi a terra e rende grazie al Cielo, 


Lode a te, Dio grande e tremendo! Lode 
a-te che fat risplendere il tuo volto 
sopra l’anima mia, nel mio mattino, 

e mi mostri le cose manifeste! 


IL POPOLO. 
Signore Iddio che vagli e rinnovelli 
nel Mar le stirpi, o Iddio che le cancelli, 
i viventi, i viventi saran quelli 
‘ che sopra il Mate 
ti magnificheranno; sopra il Mare 
ti glorificheranno, sopra il Mate 
t'offriran mirra e sangue dall'altare 
che porta rostro. 
Fa di tutti gli ocèani il Mare Nostro! 
I{ Navatco rapido s'alza. Si volge verso la Nave che totreggia col 


suo càssero coronato di trombe incontto alfe torri di pitopo alzate di 
là dai porti. 


MARCO GRATICO. 

All’acqua! All’ acqua! Vara! Vara! Sotto, 
fe maestranze! Tutti alle travate! 

Soffiate nelle bùccine! Cantate 

alfeluta! Mancava a questa Nave 

fa figura di prua. O miei compagni, 
eccola! Ce l’ha data il Dio tremendo. 
Aquila d’Aquileta, a prua, a prua! 

O Faledra, ti do fa bella morte. 


I{ popolo s’impossessa della Faledra, a furia la trascina verso la Nave, 
la solleva sulla prua ancora disadorna, ve la inchioda, mentre fe mae- 
‘ stranze assegnate al varo tiptendono lena. Cadono i puntelli, saltano 
fe trinche, giocano le balestre. Dall’una banda e dall'altra fuor dei 
portelli gli ordini dei lunghi remi sono solfevati all'in su, pari a due 
ali irte, pronte a dar fa buona artrancata come la catena scivoli di fà 
dalfo scafandrone, Le bùccine squilfano, I cantori intòonano l’Alfeluia. 


ABI 


Ta 


F È Diona! È Diona! 


Vara! Abbriva! 


mn POPOLO. 
E prodigio! È | E prodigio! 


n I CLERO. 


Gloria et Es 
HR Trino Domino et Uno semper. Amen. 


i IL POPOLO. 
Lai - Allelesta L | 
ASSI ._ — La patria è su la Nave! 
i | Alflcta! 

ti; ._ = La patria ® su la Nave! 
7 "Signa hadtro; redimi l’ Adriatico! 
- Libera alle tue genti 1° Adriatico! 

i Li Patria ai Vèneti tutto l'Adriatico! 


- - Allelesta! 
_ Cristo regna! 


X 


n 


i A Nave; sulla dai è salito Matco Gràtico seguito dai compagni 
‘prescelti, scende maestosa in acqua fra l'esaltazione di tutto il popolo. 
Squiffano le bùccine. La prima possa del sole giunge a percuotere le 
mura. della Basilica, i tetti dell'Arsenale, le genti dell’Arengo. 


